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La fast fashion è un settore dell’ab-
bigliamento che realizza abiti di
bassa qualità a prezzi ridotti e che
lancia nuove collezioni in tempi
brevissimi, trasformando i vestiti
in articoli usa e getta. Tutto questo
genera un grave problema per
l’uso sfrenato di materie prime e
per la produzione di enormi quanti-
tà di rifiuti.
La prima persona che subisce i
danni della moda usa e getta è il
lavoratore perché percepisce un
salario molto basso e perché spes-
so si ritrova a lavorare in condizio-
ni disumane, bambini compresi. A
livello globale ogni anno vengono
acquistati 80 miliardi di nuovi capi
di abbigliamento, la cui maggior
parte viene prodotta in Cina e in
Bangladesh. Ogni anno solo
nell’Unione europea vengono get-
tati via 5 milioni di tonnellate di ve-
stiti e calzature: l’80% di questi fini-
sce in inceneritori, discariche o
nel sud del mondo.
La proliferazione della fast fa-
shion ha avuto un impatto ambien-
tale senza precedenti. Basti pensa-
re che, rispetto al 2000, nel 2014
si sono acquistati a livello globale
il 60% di abiti in più e che la durata
della loro vita si è dimezzata. Le
aziende della moda che nel 2000
offrivano due collezioni l’anno nel
2011 ne offrivano ben cinque. A
fronte di questi dati è evidente co-

me la fast fashion sia responsabile
del ben il 10% delle emissioni serra
sul pianeta, per non contare lo
sfruttamento e l’inquinamento del-
le acque, altro grande problema
spesso sottostimato.
Si è valutato che il 20% dell’inqui-
namento delle acque derivi dai
processi di tintura e lavorazione
dei tessuti e che ogni anno ben
l’85% dei prodotti tessili fabbricati
finisca in discarica. La sostenibili-
tà della fast fashion rimane una sfi-
da e richiede un cambiamento si-
gnificativo nell’industria dell’abbi-
gliamento per ridurre l’impatto di-
sastroso sull’ sull’ambiente.
E’ fondamentale considerare al-

ternative più sostenibili come la
scelta di marchi che adottino prati-
che di produzione responsabili e
sostenibili che, anche se più costo-
se, sono la scelta migliore. Le no-
stre scelte impattano inoltre sulle
vite degli operai che per sottosta-
re alla dura legge di mercato ac-
cettano di lavorare in condizioni
molto precarie.
In Bangladesh il 24 aprile 2013 il
Rana Plaza che ospitava apparta-
menti, negozi, laboratori tessili di
diverse industrie della fast fa-
shion, crollò perché la struttura
non era abbastanza forte da sop-
portare il peso dei macchinari: ci
furono 1.138 morti e circa duemila-
cinquecento feriti.
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Ecco i nomi
dei protagonisti

Il giorno della chiusura di Ma-
gazzini Chiarugi, storico nego-
zio di Pontedera, abbiamo inter-
vistato il titolare Marco Chiaru-
gi.
Signor Chiarugi, il negozio è
di sua proprietà?
«Sì, è di mia proprietà. L’hanno
fondato i mieri genitori nel
1968. Ho iniziato a lavorarci ne-
gli anni ‘80, appena finiti gli stu-
di. E sono soddisfatto, ho sem-
pre dato il massimo».
Ha subìto dei danni a causa
dei negozi che vendono mer-
ce a basso costo? Se sì, come

ha superato questa crisi?
«Negli anni ’80 vendevo il pron-
to moda, poi anche altri negozi
hanno iniziato e abbiamo avuto
concorrenza. Il lavoro è stato ri-
dotto perché la clientela aveva
tante possibilità di scelta».
Si è adeguato comprando mer-
ce di qualità inferiore?
«Abbiamo cercato di differen-
ziarci con prodotti qualificati».
Le piacerebbe che qualcun al-
tro continuasse il suo mestie-
re per non chiudere un nego-
zio storico?
«Può dispiacere, ma è un’attivi-

tà difficile e impegnativa e ri-
schiare di darla in mano a qual-
cuno che non vuole impegnarsi
mi dispiacerebbe».
Nel suo negozio hanno lavora-
to molte donne, scelta casua-
le o voluta?
«Tante, abbiamo iniziato ad as-
sumere ragazze e allora abbia-
mo continuato».
Pensa che Pontedera potrà
tornare una città dal commer-
cio di qualità?
«Mi auguro che in futuro torni-
no di moda i capi di qualità. La
moda usa e getta inquina».
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